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La “nuova” America di Donald Trump, per rispondere alla provocazione di Roberto 

Saviano, si presenta al mondo con i connotati del vecchio rinnovato a nuovo: un 

populismo nazionalista che non nasconde il desidero autoritario. Il menu offerto 

dalla Casa Bianca in questa prima settimana assomiglia all’indice di un libro di storia 

della prima metà del Novecento. E in questo senso l’America di Trump è insieme 

vecchia e insieme espressione rappresentativa di un capitalismo globale che vuole 

rivedere il suo rapporto con la democrazia e il cosmopolitismo dei diritti umani. Di 

nuovo in questa America c’è la sepoltura senza esequie non solo dei Gloriosi Trenta, 

ma anche dell’ideale che li aveva nutriti: politiche di eguali opportunità e ricerca di 

cooperazione internazionale. 

 

L’America di Trump è un rinnovato vecchio: protezionismo economico in età di 

globalizzazione finanziaria che, per irrobustire l’industria nazionale, farà prima di 

tutto gli interessi delle multinazionali imprenditrici, promettendo ai molti (che 

hanno votato Trump) che questo sarà positivo, soprattutto per loro. La stessa 

vetustà nel nuovo è rintracciabile nella propagandistica cancellazione per decreto di 

intenti della riforma sanitaria di Obama lasciando in sospeso il contenuto, ovvero 

come potrà rendere l’assicurazione altrettanto universale senza gravare sulla spesa 

pubblica. In questa cornice si inserisce l’obolo ai repubblicani: l’assalto rinnovato al 

diritto di interruzione di gravidanza. Vecchia e tradizionale è anche la politica 

antiambientalista che subito si afferma per decreto, dando via libera al passaggio 

dell’oleodotto anche nelle terre dove vivono gli Indiani d’America, e che rischiano 

l’inquinamento delle falde acquifere. 

 

Vecchia politica di aggressione all’ambiente, dunque, cucinata insieme alla promessa 

di alleggerimento delle tasse agli imprenditori se promettono di investire in 

America. Una politica, faceva osservare un articolista del New York Times, che vende 

l’illusione ottocentesca di moralizzare il capitale, come se non sia realisticamente 

ovvio (in primis a Trump, lui stesso un impresario che opera sul mercato globale) che 

esso segue la logica della convenienza, non della morale. Ma il protezionismo 



rinnovato in grande stile si avvale dell’armamentario della filosofia liberista che 

Ronald Reagan portò alla Casa Bianca: anche Trump prova a giocare con la favola del 

trickle- down, vendendo l’illusione per cui abbassare le tasse ai ricchi equivarrà a 

indurli ad investire con un po’ di convenienza per tutti. E la guerra ideologica contro 

il Messico, al quale Trump vorrebbe imperialmente fare pagare il muro anti-

immigrazione che lui vuole finire di costruire, rischia di diventare un boomerang 

perché molti dei beni abbordabili per i consumatori americani sono importati 

proprio dal Messico, mano d’opera compresa. 

 

Ma di nuovo zecchino, qualche cosa c’è. Prima di tutto, la pratica in grande stile e 

alla luce del sole del conflitto di interessi, di fronte al quale la più vecchia 

democrazia del mondo non ha, proprio come l’ Italia di Berlusconi, nemmeno uno 

straccio di impedimento normativo. In secondo luogo, l’ attacco, anche violento nel 

linguaggio, verso chi critica il presidente e, soprattutto, verso la stampa. 

 

Trump rovescia la tradizione jeffersoniana per cui un Paese può reggersi senza un 

governo, ma non senza una stampa libera e rispettata. La Casa Bianca inscena 

quotidianamente comunicati contro i giornalisti, e in aggiunta contro l’opinione 

democratica che gli ricorda che lui, il voto popolare non lo ha preso. Per questo, 

Trump sta facendo una crociata senza precedenti per contestare i “dati” veri nel 

nome di “dati alternativi” e quindi ricontare i voti. Il Presidente è in permanente 

campagna elettorale, come il populismo vuole. 

 

Quale sarà l’effetto di questa vecchia-nuova politica populista e nazionalista fuori 

dagli Stati Uniti? Questa domanda mette in luce l’altra grande novità del governo 

Trump: la sua presidenza è un messaggio eloquente di sostegno ai populisti 

d’Europa, a partire dagli eredi della Brexit, ma soprattutto a quelli emergenti nel 

vecchio Continente, che a Coblenza si sono riuniti in internazionale populista con un 

solo obiettivo: atterrare questa Unione per fare una nuova Europa, tanto populista, 

bianca e cristiana quanto l’ America che Trump vuole. La novità straordinaria che sta 

sotto i nostri occhi è che, oggi, il maggiore concorrente dell’Europa democratica 

viene proprio dall’America. 



 

La storia ha ricorsi mai identici perché avvengono in un nuovo contesto. Ritorna con 

l’elezione di Trump la reazione contro la democrazia tollerante e la voglia del 

nazionalismo geloso delle frontiere, e che però deve alzare muri fisici, poiché mezzo 

secolo di libertà di movimento non si cancella per decreto. Ritorna il senso di 

fallimento degli ordini liberali degli anni del primo dopoguerra, quando dalle 

disfunzioni dei partiti tradizionali emersero nuovi leader autoritari, che si 

scagliarono contro l’ umanitarismo democratico e la Lega delle Nazioni. Così Trump 

arringa contro l’Onu e dichiara che la tortura può essere buona strategia nella lotta 

contro l’Isis, ignorando che anche il suo Paese ha firmato una convenzione 

internazionale contro la tortura, che la pratica in silenzio e senza fanfara 

presumendone l’illegittimità. La grande differenza è che nel Primo dopoguerra, in 

alternativa ai regimi totalitari che quei “nuovi” leader misero in scena, negli Stati 

Uniti si stava sperimentando una risposta democratica alla crisi economica, a guida 

Frank Delano Roosevelt. La nuova America è, al contrario, omologa alla voglia di 

populismo che c’è in Europa. E questa novità è una cattiva notizia per tutti. 

 


